
ANNO 10 - n° 34| 30 novembre 2019 | 1 euro OMAGGIO

Un sussidio pensato 
per le comunità e le famiglie 

che vogliono celebrare 
la venuta di Gesù

FAMIGLIE PIENE DI DIO



2 primo piano

Le ragioni del vivere 

E morire non darle

Con sofistici artifici a me

Che già non so chi sono

E che mi muovo

In questo mondo quale

Ora un Pinocchio

Dentro un fabulario

Ed ora un pesce rosso

In un acquario, ma in cui

Mi trovo meglio 

Che non nell’Eldorado

Giacché qui ogni cosa

Dal becco d’un uccello 

Ad una rosa è assai

Più bella e vera di come

Io mai avrei

Saputo immaginare

Giuseppe Centore

Più che 
nell’Eldorado
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Sul sentiero
dei giorni

Lascia, o Dio che sia il grande chiodo che
sostiene il grattacielo/nelle notti tristi fra
le bianche stelle.
Carl Sandburg 

I poeti sono specchi delle gigantesche
ombre che l’avvenire getta sul presente
… forza che non è mossa ma che muove.
I poeti sono i non riconosciuti legislatori
del mondo. 
Percy B. Shelley

Tutto quello che io narro è perché la pa-
rola non cessi di circolare; se la parola
non circola l’uomo muore. 
Cacciatore cieco Dogon 

È perché possiamo raccontare storie che
l’esistenza vale ancora la pena di essere
vissuta.
George Steiner

a Cura di MonS. GiuSePPe Centore                                    

Siamo tutti Chiamati
Chiamati 
ad essere figli

I Vescovi italiani hanno scelto come espressione
che racchiude il senso del sussidio di preparazione
al Natale quella tratta dalla lettera di San Paolo
apostolo ai Galati al capitolo 4 versetto 4: “Ma

quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il

suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per ri-

scattare coloro che erano sotto la legge, perché rice-

vessimo l’adozione a figli”. È evidente che la
figliolanza divina è al centro di questo testo. Dio
mandò suo figlio per farci figli. Ed è questo poi
anche il senso più profondo del tempo di Avvento:
scoprire un progetto molto più grande di noi che fa
degli uomini nati da donna i figli del Dio delle
stelle. Questo progetto sarebbe impossibile se non
si incarnasse in ciascuna delle nostre famiglie. È at-
traverso la voce tenera di mamma e il braccio forte
di papà infatti che noi facciamo esperienza della
maternità e della paternità di Dio. Scopriamo il Suo
volto attraverso il loro volto, scopriamo la Sua voce
attraverso la loro voce. 

Chiamati 
ad essere sposi
È questo un progetto insito nel Sacramento del Ma-
trimonio. Quando due giovani si accostano all’altare
e scelgono di stipulare il loro patto di alleanza nella
prospettiva dell’alleanza di Cristo con la Chiesa,
scelgono infatti di seguire un itinerario che li farà di-
ventare papà e mamme secondo il cuore di Dio.
Scelgono di trasmettere ai loro figli non dei conte-
nuti riguardanti la fede cattolica ma una esperienza
radicale di vita che li innesta nella famiglia della
Santissima Trinità. È questo dono che viene dall’alto
e che noi trasmettiamo di generazione in genera-
zione, è affidato oggi in maniera ancora più evidente
a delle mani fragili, a dei cuori fragili. Sappiamo che
facciamo fatica a trasmettere la fede, sappiamo che
facciamo fatica ad annunciare il progetto di Dio at-
traverso scelte concrete di vita; molte delle nostre
famiglie sono ferite e le divisioni che si sperimen-
tano all’interno si ripercuotono soprattutto nella
vita dei più piccoli e dei più fragili. Tutto questo non
può passare inosservato. Come annunciare il volto
paterno e materno di Dio ad una famiglia che vive la
difficoltà della relazione, la tensione che si tra-
sforma in violenza, la distanza che diventa insor-
montabile? Ecco a queste domande non abbiamo
risposte preconfezionate. Il presente sussidio offre
una opportunità: sfogliandolo, settimana dopo setti-
mana in ciascuna delle nostre case, ci dà infatti l’oc-
casione di mettere a fuoco, attraverso una ricca
simbologia, un itinerario, un percorso che costrui-
sce il Presepe, il luogo che riproducendo la natività
storica del figlio di Dio offre l’occasione di trasfor-
mare le nostre case diventi culle accogliento, ca-
panne feconde, pietre vive nella quale il figlio di Dio
prende dimora. 

Chiamati 
ad essere Madri e Padri
È allora attraverso il sussidio che noi scopriamo la
bellezza della Parola che ci accompagna all’incontro
con il mistero dell’Incarnazione; è attraverso il sus-
sidio che, accendendo le candele della corona d’Av-
vento, realizzeremo un segno di luce e di speranza
nelle nostre case. È attraverso il sussidio che scopri-
remo la possibilità di pregare intorno alla mensa do-
menicale. È attraverso il sussidio che settimana
dopo settimana andremo incontro al Signore che
viene. E quella pienezza del tempo di cui San Paolo
parla si realizzerà in ciascuna delle nostre case per-
ché non è Natale se Gesù non nasce a casa nostra!
Perché se il nostro cuore e la nostra vita non si
aprono al mistero insondabile di un amore che si
dona fino in fondo non possiamo sperimentare la
gioia grande degli Angeli che nel cielo e sulla terra
annunciano che Dio si è fatto bambino. 
Siamo certi che queste pagine potranno risultare
utili anche alle nostre comunità. Perché anche le
nostre Chiese, famiglie di famiglie, devono essere
espressione di quell’accoglienza straordinaria e non
hanno la possibilità di realizzare nessun percorso
autentico se non saranno capaci di ospitare come
famiglia la presenza di Dio. Naturalmente la dimen-
sione della carità, quella che ci spinge a guardare un
po’ più lontano dalla nostra casa fa da padrona. Nel
tempo di Avvento possiamo guardarci intorno;
creare relazioni nuove e rinsaldare quelle antiche;
condividere la vita di altre famiglie che, anche al no-
stro fianco, vivono momenti più difficili. Farci carico
dei loro bisogni, metterci in ascolto dei loro sogni,
accompagnarli nei percorsi o aprire con loro dei
processi di guarigione, questo è ciò che veramente
rende il Natale un tempo speciale. Si diventa più
buoni così: imitando Dio e realizzando la sua pre-
senza nel mondo.  

PRESENTAZIONE AL SUSSIDIO DI AVVENTO DI DON GIANNI BRANCO



I
l tempo è un dono. fin dal principio sono gli inter-
venti di dio a ordinare il tempo, a scandirne il ritmo
e a determinarne la qualità. La sua trama misteriosa
è l’amore. Il tempo può essere vissuto come grazia
liberante perché amorevolmente iniziato da una

Voce che pone fine al caos e crea un cosmo armonioso,
bello e buono (cf. gen 1). La sapienza della Chiesa ha
predisposto i giorni dell’Avvento come singolare tempo
di grazia scandito da figure profetiche, da gesti e parole,
che ci consentono di entrare, a poco a poco, nel mistero
della salvezza. un succedersi di giorni che – con un cre-
scendo di intensità – ci predispongono ad accogliere il
dono, a noi fatto nel tempo, della nascita del figlio di dio
fatto uomo. A noi che spesso soffriamo l’inquietudine del
tempo o viviamo i nostri giorni assillati dalla mancanza
di tempo, è donata la grazia di interrompere i nostri ritmi
frenetici e di sostare, di ascoltare e di invocare, di acco-
gliere e ringraziare. Il dono del Verbo, che nella pienezza
del tempo si fa carne nel grembo della Vergine Maria (cf.
gal 4,4), crea nel tempo lo spazio per la libertà del-
l’uomo. È questa la lieta notizia dell’Avvento e del Natale.
L’auspicio è che il presente sussidio per l’animazione li-
turgico-pastorale del tempo di Avvento-Natale 2019,
possa configurarsi come strumento umile ma prezioso a
sostegno delle celebrazioni che scandiscono il cammino
di fede delle nostre comunità cristiane, perché il tempo
possa essere gustato come dono di libertà e di grazia. 

I
l tempo di Avvento è tempo di
attesa di gesù, tempo in cui
prepariamo come famiglia una
“culla” accogliente per Lui.
dato che il luogo in cui nasce

deve essere “imbottito” d’amore,
ciascuna delle nostre famiglie è
chiamata a vivere un itinerario nel
quale imparare ad amare e ad
amarsi. Nelle pagine che seguono è

allora delineata una proposta per
questo progetto d’amore. amare e ad
amarsi. Nelle pagine che seguono è
allora delineata una proposta per
questo progetto d’amore. 
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Per un cammino di Avvento in famiglia

A - VIENI: 
Introduzione sulla Parola
Segno: La culla vuota
Preghiera in famiglia: 
Accensione “Candela del profeta” della corona di Avvento

B - CONVERTITI: 

Introduzione sulla Parola
Segno: La grotta
Preghiera in famiglia: 
Accensione “Candela di Betlemme” della corona di Avvento

C - DI’ IL TUO SI:

Introduzione sulla Parola
Segno: La casa da addobbare

Preghiera in famiglia: 
Accensione “candela dei pastori” della corona di Avvento

D - FIDATI:

Introduzione sulla Parola
Segno: Collocare giuseppe e Maria nel presepe
Preghiera in famiglia: 
Accensione “Candela degli angeli” della corona di Avvento

E - IL NATALE: LA FESTA

Introduzione sulla Parola
Segno: Pranzo conviviale
Impegno: dialogare, ascoltare, raccontarsi
A tavola: Benedizione della famiglia

PreSeNtAzIoNe AL SuSSIdIo dI AVVeNto

dI S. e. MoNS.  StefANo ruSSo

SegretArIo geNerALe deLLA CeI

I
l farsi prossimi è un
esercizio che è possi-
bile esercitare in tanti
momenti della nostra
giornata. Vogliamo

suggerire alcuni gesti, quat-
tro, che ci vengono da unA
lettura della Parola delle
domeniche di avvento.

Sono gesti concreti che
possono aiutare a vivere
l’incontro con l’altro, la vi-
cinanza, l’accoglienza e allo
stesso tempo ri-trovarsi
nella relazione accompa-
gnati e custoditi dal Si-
gnore. 

Liturgia e vita «L
a disposizione di quattro
ceri su una corona di rami
sempre verdi, in uso so-
prattutto nei paesi germa-
nici e nell’America del

Nord, è divenuta simbolo dell’Avvento nelle
case dei cristiani». La corona circolare è il
segno dell’attesa del ritorno di Cristo; i rami
verdi richiamano la speranza e la vita che
non finisce. Il progressivo accendersi delle
quattro candele, dedicate a quattro figure ti-
piche dell’attesa messianica (i profeti, Be-
tlemme, i pastori, gli angeli), «domenica

dopo domenica, fino alla solennità del Na-
tale, è memoria delle varie tappe della storia
della salvezza prima di Cristo e simbolo della
luce profetica che via via illuminava la notte
dell’attesa fino al sorgere del Sole di giustizia.
È opportuno che in Chiesa come in famiglia
la corona di Avvento sia visibile a tutti. In
Chiesa potrebbe essere collocata in presbite-
rio, anche davanti all’altare o all’ambone, non
deve però oscurare i poli dell’aula liturgica e
disturbare la celebrazione. In casa può essere
collocata al centro della tavola luogo della
mensa domestica. 

La Corona di Avvento 
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Prima domenica di Avvento

Alzati
Andiamo con gioia incontro al Signore

ANNUNCIARE LA PAROLA

CELEBRARE LA FEDE

PREGARE IN FAMIGLIA
Il nostro tempo di Avvento è la somma di
due movimenti, che oggi le letture della
Messa tratteggiano. Da una parte esso è un
tempo in cui noi siamo chiamati a met-
terci in moto, siamo chiamati a cammi-
nare a rispondere all’annuncio profetico:
“Venite, saliamo sul monte del Signore, al
tempio del Dio di Giacobbe, perché ci in-
segni le sue vie e possiamo camminare per
i suoi sentieri” (Is 2,3). Siamo stimolati
dalla voce dei nostri compagni di pellegri-
naggio a liberare la gioia che l’approssi-
marci alla meta del nostro viaggio
produce: “Quale gioia, quando mi dissero:
«Andremo alla casa del Signore!»” (Sal
122,1). D’altra parte, in questo viaggio
verso Dio, dobbiamo renderci conto che la
forza di attrazione quasi magnetica che il
Signore esercita su di noi, suscitando in
noi le energie per camminare incontro a
Lui, è dovuta al fatto che è Lui stesso, Dio,
che in Gesù, sta camminando verso di noi:
quando i due movimenti, il nostro verso il

Signore, e il Suo verso di noi, si incontre-
ranno, allora sarà la fine della storia. Noi
non possiamo prevedere quando questo
incontro avverrà, ma possiamo stare sem-
pre pronti e vigilanti, come ci invitava a
fare Gesù nel Vangelo. Dobbiamo essere
ben desti, ben svegli, come ci spronava S.
Paolo nella seconda lettura: “È ormai
tempo di svegliarvi dal sonno, perché
adesso la nostra salvezza è più vicina di
quando diventammo credenti” (Rm
13,11). Il nostro compito, in questo tempo
di Avvento, è quello di farci trovare in cam-
mino, di non farci sorprendere dal Signore
in atteggiamento di stanchezza o di sosta,
o, peggio, di disperazione della Sua ve-
nuta. Egli verrà, ne siamo certi, e questa
certezza deve motivare il nostro metterci
in moto incontro a Lui. Intanto, Egli so-
stiene i nostri passi, nutrendoci di Sé nel-
l’Eucaristia, quale pegno della gioia
perfetta che sperimenteremo alla fine del
nostro pellegrinaggio di fede verso di Lui

In parrocchia: 

Esponiamo La Bibbia 

Nelle nostre parrocchie esponiamo
la Bibbia all’ingresso della Chiesa,
come segno del Verbo che sta per
incarnarsi

In famiglia: 

La culla vuota

Prepariamo in ogni famiglia un an-
golo per la preghiera, un centrino,
un piccolo leggio, una Bibbia aperta
e una culla vuota nella quale ripor-
remo le preghiere o le richieste della
famiglia, affinché possano essere
custodite e cullate da Gesù.  

Intorno alla mensa

Signore 
che vegli su di noi in ogni momento, 

benedici questo pasto 
come segno di una ritrovata capacità in Te,

di prenderci cura gli uni degli altri 
nella verità e nella carità. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

1 Domenica: Candela del profeta 

Il capofamiglia: 

Oggi inizia il tempo di Avvento: quattro setti-
mane in cui prepareremo la nostra casa e i
nostri cuori a far festa a Dio che è venuto in
mezzo agli uomini. Che la gioia del Signore
sia sempre con la nostra famiglia.
Tutti: Vieni, Signore, a visitarci con la tua
pace; la tua presenza ci riempirà di gioia.
Genitore: Adesso accendiamo la candela
della prima settimana: che la sua fiamma ci
accompagni in questi giorni di attesa per la
venuta di Gesù (dopo che si è accesa la can-
dela): l’Avvento è il tempo della luce di Dio
nei nostri cuori.

1 D
ice

m
br

e

LITURGIA E VITA
Valorizzare 

lo stare insieme 

Vi proponiamo di entrare in rela-
zione attraverso un invito con-
creto e la condivisione di un
tempo significativo della gior-
nata, come potrebbe essere il
pranzo o la cena, con qualcuno
che vedete o sapete essere in un

momento di fragilità.
Potrebbe essere una
persona della propria
famiglia che sapete
essere in partico-
lare difficoltà o
qualcun’altro,
non per forza
della propria
comunità. 
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Immacolata Concezione

Dì il tuo sì

ANNUNCIARE LA PAROLA

CELEBRARE LA FEDE

PREGARE IN FAMIGLIA Se dovessimo dare una cifra rias-
suntiva delle letture che la liturgia ci
propone nella solennità dell’Imma-
colata Concezione della beata Ver-
gine Maria, direi che questa cifra è
“vittoria”.
Di questa vittoria ha cantato lirica-
mente l’Apostolo Paolo nella Lettera
agli Efesini che fa da seconda let-
tura: “Benedetto Dio, Padre del Si-
gnore nostro Gesù Cristo, che ci ha
benedetti con ogni benedizione spi-
rituale nei cieli in Cristo” (Ef 1,3).
Paolo benedice Colui che sta all’ori-
gine della vittoria dei credenti: il
Padre celeste, che ci ha dato vittoria
in Cristo, “predestinandoci a essere
suoi figli adottivi”, avendoci “scelti
prima della creazione del mondo
per essere santi e immacolati di
fronte a lui nella carità” (Ef 1,4-5).
C’è un disegno di predestinazione
eterna, nel quale siamo inseriti, che
parte fin da prima che il mondo
fosse posto in essere: è il disegno
d’amore che lega il Padre al Figlio, e
in Lui, a tutti coloro che sarebbero
stati creati alla sua immagine e so-
miglianza, per essere a Lui incorpo-
rati. Vittoria della grazia di Dio su
ogni possibile contrasto che l’uomo
avrebbe potuto opporre a questa
grazia senza limiti: vocazione uni-
versale ad essere “lode della Sua
gloria” (Ef 1,12), manifestazione
perfetta di questa vittoria della gra-
zia, che ridonda a pura gloria di Dio
vincitore! Se questa vittoria ha di-
mensioni universali quanto all’in-
tenzione divina, richiede però
l’assenso della creatura per potersi

realizzare nel concreto di una esi-
stenza storica: se la vittoria di Dio
resta ipotetica nella vita di ogni
uomo, sempre capace di rifiutarsi
alla grazia infinita del Signore, pos-
siamo essere sicuri della sua effica-
cia almeno in una creatura,
storicamente vissuta. Si tratta della
beata Vergine Maria. In lei si adem-
pie perfettamente la promessa fatta
alla madre di tutti i viventi, Eva, di
vedere un giorno schiacciata la testa
dell’antico serpente; in lei ha trovato
già compiuta realizzazione il dise-
gno di predestinazione dell’umanità
alla grazia vittoriosa di Dio, cantata
da Paolo. Contemplando oggi la
Vergine Maria vittoriosa, fin dal suo
concepimento, contro ogni ombra
di peccato, contempliamo allora il
nostro stesso destino di vittoria. La
sola differenza è che, ciò che in lei si
è compiuto senza il suo esplicito
consenso, in vista dei meriti di Cri-
sto redentore, in vista del «Sì» che il
Signore già sapeva ella avrebbe dato
al Suo disegno di salvezza per
l’umanità, per noi si compie invece
nella serie continua dei nostri «Sì»
pronunciati alla volontà di Dio nel
corso della nostra storia personale.
Noi siamo diventati immacolati il
giorno del nostro Battesimo,
quando la Chiesa ci ha generati alla
vita della grazia, e possiamo conti-
nuare ad esserlo ogni volta che a
quella grazia fontale ci volgiamo, ri-
petendo, come Maria a Nazareth, il
nostro “Eccomi!”: “Ecco la serva del
Signore: avvenga per me secondo la
tua parola” (Lc 1,38)!

In parrocchia: 

Facciamo il Presepe

Non c’è Natale senza presepe.  Pos-
siamo realizzarlo insieme ai bam-
bini del catechismo o con il gruppo
famiglia, perchè… è più bello in-
sieme!

In famiglia: 

La grotta

In casa cominciamo a costruire il
nostro presepe: primo elemento la
grotta nella quale andremo poi a
collocare tutti i personaggi della tra-
dizione. 

8 Dicem
bre

Intorno alla mensa

Radunati intorno alla mensa, 
ti chiediamo o Maria di vigilare

sulla crescita di Cristo in noi
e nelle nostre famiglie:

ogni nostra casa sia una Santa Casa
e ogni nostra famiglia
sia una Santa Famiglia

abitata dalla pace e dall'amore. 
Amen

Immacolata: Candela di Betlemme  

Il capofamiglia: 

Prima di iniziare si accende la prima candela

Genitore: Oggi siamo nella seconda domenica di
Avvento ed anche nella Solennità dell’Immacolata!
Che la gioia del Signore sia sempre con la nostra fa-
miglia.
Tutti: Vieni, o Signore, a visitarci con la tua pace.
Genitore: Accendiamo la candela della seconda
settimana (dopo che si è accesa la candela): che la
sua fiamma scacci la pigrizia e la stanchezza da cui
talvolta anche noi siamo presi e ci tenga desti nel-
l'attesa di Gesù.

Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie

Visitare 

ed essere visitati 

Proponiamo di fare visita ad un ammalato o ad un anziano, magari non
andandoci da soli ma insieme a qualcuno. Scegliamo di accostarci ad
un luogo di particolare sofferenza o di solitudine con la consapevo-
lezza di un Dio che cammina accanto a noi, che ristora, che sostiene

LITURGIA E VITA
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Terza domenica di Avvento

Convertiti

ANNUNCIARE LA PAROLA

CELEBRARE LA FEDE

Oggi il Vangelo ci presenta la figura
di Giovanni Battista, già incarcerato
da Erode Antipa, che invia i suoi di-
scepoli a chiedere a Gesù: “«Sei tu
colui che deve venire, o dobbiamo
aspettare un altro?»” (Mt 11,3).
Dopo aver descritto sulle rive del
Giordano l’identità di Colui che sa-
rebbe dovuto venire dopo di lui per
operare un giudizio sulla storia, ora
sembra che Giovanni voglia spin-
gere Gesù a rivelare la sua identità
di figlio di Dio venuto a instaurare il
regno del Padre. E di fatto Gesù
non si sottrae alla risposta dicendo
agli apostoli di “andare e riferire a
Giovanni ciò che udiscono e ve-
deno: I ciechi riacquistano la vista,
gli zoppi camminano, i lebbrosi
sono purificati, i sordi odono, i
morti risuscitano, ai poveri è an-
nunciato il Vangelo” (Mt 11,4-5). In
questo modo Gesù dice, senza dirlo
in modo del tutto esplicito, che lui è
proprio l’atteso di Israele per por-
tare nel mondo la salvezza di Dio.
Questa salvezza è una offerta di mi-
sericordia e di pietà verso i miseri, i
poveri, i sofferenti, e si configura

quindi come un rovesciamento
delle logiche del mondo, secondo
le quali queste categorie di persone
sono perdenti e escluse nella lotta
per la sopravvivenza che gli uomini
ingaggiano tra loro. La logica di Dio
è diversa e si realizza attraverso il
dono d’amore che ci ha fatto nel
Suo Figlio, il Signore Gesù, venuto a
salvare e liberare il mondo dalla
miseria più tremenda: la schiavitù
al peccato e alla morte! Quando ci
sembra che la storia in realtà conti-
nui a funzionare secondo le logiche
del mondo, è ora di attivare la virtù
caratteristica di questo tempo di
Avvento: la speranza perseverante.
Come ci ha invitato S. Giacomo:
“Siate costanti anche voi, rinfran-
cate i vostri cuori, perché la venuta
del Signore è vicina. […] Ecco il giu-
dice è alle porte” (Gc 5,8-9)! La vit-
toria delle logiche del mondo non
può essere definitiva, l’ultima pa-
rola è di Dio, ed è una parola di giu-
bilo e di consolazione: “Coraggio,
non temete! Ecco il vostro Dio…
Egli viene a salvarvi” (Is 35,4)! 

In parrocchia: 

I Bambinelli

Durante la celebrazione di questa
Domenica di Avvento benediciamo
le nostre famiglie e le "statuette del
Bambino Gesù" dei presepi. La litur-
gia domestica della notte del 24 (de-
porre Gesù Bambino appena nato
nella culla del presepe) avrà così più
valore.

In famiglia: 

La casa da addobbare

Ogni festa ha i suoi preparativi. Il
Natale che è tra le feste più belle ed
attese merita una preparazione spe-
ciale da fare insieme: l’albero, il fe-
stone, il presepe… momenti che da
adulti ricorderemo con grande
gioia.
. 
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PREGARE IN FAMIGLIA

Intorno alla mensa

Benedici, o Signore, 
questo cibo che ci siamo procurati 

usando dei tuoi doni e della tua grazia. 
Dona a tutti il pane quotidiano: 

specialmente ai poveri e ai bambini. 
Amen

3 Domenica: Candela dei pastori  

Il capofamiglia: Prima di iniziare si accendono le
prime due candele
Genitore: Siamo nella terza domenica di Avvento, il
tempo in cui ci prepariamo alla venuta di Dio tra gli
uomini. Che la gioia del Signore sia sempre con la
nostra famiglia.
Tutti: Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace.
Genitore: Accendiamo la candela della terza dome-
nica (dopo che si è accesa la candela): che la
fiamma di questa candela scacci dal nostro cuore
ogni tristezza e ogni malumore, e ci tenga pronti
nell'attesa di Gesù.

Vieni Signore a salvarci 

LITURGIA E VITA
Digiuno 

Ci affianchiamo a Giovanni il Batti-
sta e proviamo a fare nostri alcuni
suggerimenti che vengono dal rac-
conto della sua vita. La proposta è di
digiunare da qualcosa di impor-
tante, di vivere questa rinuncia
come offerta per qualcuno di più bi-
sognoso. Consigliamo di rendere il
più concreto possibile questo gesto

magari proprio attraverso la rinun-
cia a qualche cibo che poi por-
tiamo alla mensa per i
poveri. Digiuno non
rimane fine a se
stesso ma ci deve
aprire alla relazione
con l’altro e con Dio.
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Quarta domenica di Avvento

Fidati

ANNUNCIARE LA PAROLA

CELEBRARE LA FEDE

La IV domenica di Avvento ci intro-
duce ormai nel racconto della na-
scita di Gesù. Il profeta, nel contesto
di una crisi politico-militare che l’an-
tico regno di Giuda stava attraver-
sando, annuncia al re Àcaz un segno
di speranza: “Ecco: la vergine conce-
pirà e partorirà un figlio, che chia-
merà Emmanuele” (Is 7,14). Non
possiamo sapere cosa avrà colto il re
di Gerusalemme in quel segno mi-
sterioso (forse l’annuncio di un di-
scendente e quindi di una
prosecuzione della dinastia, o forse il
segno di una particolare vicinanza di
Dio, “Emmanuele”, cioè Dio-è-con-
noi): nella lettura di fede dell’evange-
lista, però, quel segno annunciato da
Isaia si è compiuto solo 735 anni
dopo la sua proclamazione: allora in-
fatti una donna, una vergine, ha con-
cepito il Figlio di Dio nel suo seno,
per opera dello Spirito Santo. Questo
linguaggio è duro, la nostra mentalità
positivista e scientista sente questo
racconto di Matteo come una specie
di mito. Eppure, pur nel doveroso ri-
conoscimento che il genere letterario
usato dall’evangelista non è quello
della cronaca storica, il messaggio
che il Vangelo oggi ci vuole trasmet-
tere è proprio questo: un evento
unico si è compiuto in un momento
della storia del mondo. Dio è entrato
realmente nella nostra vicenda
umana, Dio si è rivestito davvero
della carne della nostra fragilità, de-
bolezza e mortalità, perché il bam-
bino di cui Maria è rimasta incinta è
l’Unigenito Figlio di Dio, l’increato

Dio, che si è voluto fare creatura nel
seno della Vergine Madre. Questo è
l’annuncio che Paolo non si stanca di
ripetere a tutti i popoli che evange-
lizza, questo è il mistero, “promesso
per mezzo dei suoi profeti nelle sacre
Scritture” (Rm 1,2), che Dio ha rive-
lato a Paolo, e che egli sparge nel
mondo come seme buono che porti
frutto per il regno di Dio. Abbiamo
atteso in queste quattro settimane di
Avvento l’annuncio di questo fatto
straordinario e unico, l’annuncio del-
l’ingresso di Dio nella storia del
mondo, perché tutto il piano di sal-
vezza di Dio, dalla creazione in poi,
puntava a questo evento, culmine
della storia della salvezza: l’incarna-
zione del Figlio suo nella nostra quo-
tidianità, la condivisione da parte di
Dio delle nostre gioie e dei nostri do-
lori, dell’esperienza umana in tutto il
suo spessore, fino a quel vertice che
è l’esperienza della nostra morte.
Come ci chiedeva il Salmo responso-
riale, allora, purifichiamo le nostre
mani, purifichiamo i nostri cuori,
smettiamo di rivolgerci agli idoli di
cui è ancora così piena la nostra vita
(cfr. Sal 24,4): il Dio vivo e vero è en-
trato nella nostra storia perché noi
potessimo ricercarne il volto (cfr. Sal
24,6): quel volto ha i tratti umani di
Gesù di Nazareth, figlio di Maria,
vero uomo e vero Dio, tratti disegnati
dallo Spirito del Dio vivente, perché
tutti possiamo innamorarci di quel
capolavoro di bellezza e restarne af-
fascinati per sempre. 

In parrocchia: 

La Luce di Betlemme

Alla lampada che perennemente
arde davanti al luogo in cui è nato
Gesù, viene accesa una luce che
ogni anno arriva a noi. Essa portata
dagli scout, e distribuita in chiesa,
deve risplendere come segno di
pace nelle nostre case.

In famiglia: 

Giuseppe e Maria nel presepe

Collochiamo nel presepe le statue di
Giuseppe e Maria. Il presepio è una
scuola di vita, dove possiamo impa-
rare il segreto della vera gioia.  La
Madonna e san Giuseppe non sem-
brano una famiglia molto fortunata;
hanno avuto il loro primo figlio in
mezzo a grandi disagi; eppure sono
pieni di intima gioia, perché si
amano, si aiutano, e soprattutto
sono certi che nella loro storia è
all’opera Dio.

22 Dicem
bre

Signore fa splendere il tuo volto 
e saremo salvi  

PREGARE IN FAMIGLIA

Intorno alla mensa

Signore,
che continuamente ci visiti 

e spingi il nostro amore 
a riconoscerti presente in mezzo a noi, 
mantieni nella vigilanza i nostri cuori 

perché siamo pronti a ringraziarti 
per i doni che riceviamo dalla tua mano. 

Sii benedetto ora e sempre. 
Amen. 

4 Domenica: Candela degli Angeli

Il capofamiglia:

Siamo giunti all’ultima domenica d’Avvento. Si avvi-
cina la notte di Natale, la notte santa. La luce del
Salvatore è vicina. Che la gioia del Signore sia sem-
pre nella nostra famiglia.
Tutti: Vieni, Signore, a visitarci con la tua pace.
Vieni, Signore.
Genitore: Accendiamo la candela della quarta do-
menica (dopo che si è accesa la candela): che la
fiamma di questa candela ci tenga desti nell'attesa
di Gesù.

Ascolto 

e preghiera 

Il tempo del Natale ormai prossimo ci chiama attraverso la figura di Giuseppe
all’ascolto religioso della Parola, possiamo in questo tempo accostarci quoti-
dianamente alle letture del giorno, magari insieme alla propria famiglia o ri-
trovandosi con una persona cara. Sempre in questa settimana proponiamo
di dedicare un’ora del proprio tempo all’ascolto di una persona che pensiamo
possa aver bisogno di parlare un po’.

LITURGIA E VITA



Invocazioni  

P. Annunciamo con gioia Cristo, venuto nell’umiltà della nostra carne. 

T. Egli tornerà e ci chiamerà a possedere il regno promesso. 

P. Attendiamo con gioia Cristo, che verrà nello splendore della gloria. 

T. Egli tornerà e ci chiamerà a possedere il regno promesso. 

Accensione della lampada  

Colui che guida la preghiera:

La lampada accesa sia il segno dell’attesa gioiosa del Si-
gnore, 
la sua luce illumini il nostro cammino 
e ci indichi la via che conduce a Cristo. 

Viene accesa la prima delle nove candele. È bene che
la chiesa non sia pienamente illuminata. Dopo l’ac-
censione della candela vengono accese le luci. Du-
rante l’accensione della candela viene cantato il
canto proposto o un altro canto adatto. 

Si accende una luce

S’accende una luce all’uomo quaggiù, 
presto verrà tra noi Gesù. 
Vegliate, lo sposo non tarderà: 
se siete pronti vi aprirà. 
Lieti cantate: gloria al Signor! Nascerà il Redentor. 

Si accende una luce all’uomo quaggiù, presto verrà tra noi Gesù. 

A questi primi due versi si aggiungono i due versi indicati per ogni
giorno della Novena. 

16 dicembre Vegliate, lo sposo non tarderà; se siete pronti, vi

aprirà. 

17 dicembre Sapienza del Padre illuminerà, donando all’uomo

verità. 

18 dicembre Nel rovo di fuoco appari a Mosè, Dio d’Israele, guida

e re. 

19 dicembre Virgulto di Iesse germoglierai, pace e giustizia por-

terai. 

20 dicembre O chiave di David, tu aprirai, gli schiavi liberi farai. 

21 dicembre Il volto di Dio su noi splenderà, l’astro d’oriente

sorgerà. 

22 dicembre La pietra angolare ci riunirà, la casa non vacillerà. 

23 dicembre O Emmanuele, Dio con noi, ci renderai fratelli tuoi. 

24 dicembre La notte profonda terminerà, grande fulgore appa-

rirà. 

Al termine dell’accensione colui che presiede dice l’orazione: 

O Cristo, stella radiosa del mattino, 
incarnazione dell’infinito amore, 
salvezza sempre invocata e sempre attesa, 
tutta la Chiesa ora ti grida 
come la sposa pronta per le nozze: 
vieni, Signore Gesù, 
unica speranza del mondo. 
Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, 
nell’unità dello Spirito Santo, 
per tutti i secoli dei secoli. 

Canto invitatorio:  
Rallegrati, popolo di Dio, ed esulta di gioia, città di Sion: *ecco, verrà
il Signore e ci sarà grande luce in quel giorno e i monti stilleranno dol-
cezza; scorrerà latte e miele tra i colli perché verrà il gran profeta ed
egli rinnoverà Gerusalemme. 

Ecco, verrà il Signore Dio: un uomo della casa di Davide salirà sul
trono; voi lo vedrete ed esulterà il vostro cuore. Ecco apparire il Si-
gnore: non mancherà alla parola data; *se ancor non giunge, ravviva
l’attesa, poiché certo verrà e non potrà tardare. 

Scenderà il Signore dal cielo come rugiada sul vello: *nei suoi giorni
fiorirà la giustizia e abbonderà la pace; lo adoreranno i potenti del
mondo e lo serviranno tutte le nazioni della terra. 

L’ultima strofa varia ogni giorno della Novena

16 dicembre Ecco sta per venire lo sposo, il re d’Israele: busserà

e chiederà di aprirgli la porta. * È giunto ormai il tempo delle nozze, il
giorno della sua gioia e della sua felicità. Pronta è la regina, amabile
come l’aurora, bella come la luna e splendente come il sole. 

17 dicembre Viene la Sapienza, il creatore dell’universo, e cerca

il luogo del suo riposo. Prenderà in eredità Israele e pianterà in Gia-
cobbe la sua tenda con letizia. 

18 dicembre Presto apparirà la nostra guida, il pastore d’Israele;*

e verrà per liberare il suo popolo, lo condurrà verso una terra fertile e
spaziosa dove scorre latte e miele. 

19 dicembre Un nuovo germoglio spunterà dal tronco di Iesse e

lo Spirito del Signore verrà su di lui.* Stenderà la sua mano e radunerà

i dispersi
d’Israele. Ve-
dranno la sua
pace i popoli del
mondo e come a
stella guarde-
ranno. 

20 dicembre
Manderà il Si-
gnore suo servo e a lui darà il suo potere.* Gli consegnerà le chiavi
della casa di Davide e sarà per il popolo come un padre per i figli. 

21 dicembre Mostrerà Dio a Gerusalemme il suo amore e il suo

splendore, * e da oriente ritornerà a Sion la sua gioia. I popoli go-
dranno della sua splendida aurora e finiranno tutti i giorni del dolore. 

22 dicembre Metterà il Signore sul monte Sion una pietra pre-

ziosa, un fondamento sicuro. * Farà trionfare il diritto e la giustizia e
annullerà in quel giorno il potere della morte. 

23 dicembre In quel giorno manderà il Signore stesso un segno

dal cielo * e una vergine darà alla luce un figlio. Sarà chiamato “Dio
con noi”, si nutrirà di panna e miele e governerà con giustizia tutti i po-
poli del mondo. 

24 dicembre Domani sarà sconfitto il male della terra e regnerà

su noi il Salvatore del mondo. 

Segno di croce

U
na delle espressioni più significative della pietà popolare
del Tempo d’Avvento è la novena di Natale, nata per comu-
nicare ai fedeli quelle ricchezze della liturgia ufficiale a cui
non potevano accedere. Il Direttorio su Pietà Popolare e li-
turgia non manca di sottolineare come oggi il popolo di Dio

possa partecipare alle celebrazioni liturgiche in modo più agevole ri-
spetto al passato; per questo motivo raccomanda di solennizzare la
celebrazione dei Vespri nei giorni 17-23 dicembre con il canto delle
“Antifone maggiori”. «Tale celebrazione, prima o dopo della quale po-
tranno essere valorizzati alcuni elementi cari alla pietà popolare, co-
stituirebbe un’eccellente ‘novena del Natale’ pienamente liturgica e
attenta alle esigenze della pietà popolare» (Direttorio, n. 103). All’in-
terno della celebrazione dei Vespri si possono sviluppare alcuni ele-
menti già previsti (es., omelia, uso dell’incenso, adattamento delle
intercessioni). Si consiglia, quindi, nei giorni 17-23 dicembre, di far
precedere la celebrazione dei Vespri dal Lucernario, di sostituire la
Lettura breve con la Prima lettura della celebrazione eucaristica del
giorno corrispondente1 , di adattare le intercessioni. Qualora non
fosse possibile (anche per questioni di orario), si propone la seguente
Novena, che valorizza i testi liturgici dei giorni precedenti al Natale, in
modo particolare le letture offerte dal Lezionario per le ferie dal 17 al
24 dicembre2 e le Antifone “O”. Le Antifone maggiori, riproposte come

versetto alleluiatico nella celebrazione eucaristica, hanno una strut-
tura tripartita e sono composte da testi biblici, perlopiù dell’Antico Te-
stamento, che annunciano il Messia. Si aprono con un’invocazione
messianica (titolo riferito a Cristo, introdotto dalla “O”), seguita da
u n ’a m p l i f i c a -
zione che la giu-
stifica e da una
preghiera al Sal-
vatore introdotta
da “Vieni”. La ce-
lebrazione inizia
con il Lucerna-
rio, preceduto
eventualmente
da una breve
monizione che
annunci per ogni
giorno il titolo
messianico e il
tono della litur-
gia. 

La Novena di Natale
98 NOVENA

sabato 30 novembre 2019 - Anno 10 n°34sabato 30 novembre 2019 - Anno 10 n°34

Lucernario

Per la Novena dei bambini: 
Colorare ogni giorno uno dei 9 scatoli e i 9 cuori del disegno grande

seguendo il disegno qui sopra
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Natale del Signore

La Festa
Un bambino è nato per noi

Benedizione della famiglia a tavola

La prima lettura della Messa della notte parla di un popolo: “Il po-
polo che camminava nelle tenebre vide una grande luce”. La stessa
immagine collettiva è riscontrabile nelle altre celebrazioni: “li chia-
meranno popolo santo, redenti dal Signore” (Messa dell’aurora);
“prorompete in canti di gioia, rovine di Gerusalemme” (Messa del
giorno). Il popolo di Dio o la città santa esprimono dunque il destina-
tario della promessa del Natale. La scansione narrativa del brano
evangelico è di grande importanza per le nostre comunità, chiamate
a testimoniare il Natale: prima ancora di annunciare, è importante

In parrocchia: 
Adoriamo Gesù
Gesù nacque in una famiglia. Lui
poteva venire spettacolarmente, o
come un guerriero, un imperatore.
No, no: viene come un figlio di fami-
glia, in una famiglia. Questo è im-
portante: guardare nel presepio
questa scena tanto bella. (Papa
Francesco)

In famiglia: 
Il pranzo conviviale
Il Natale, tra tutte le solennità cri-
stiane, è la festa per eccellenza della
famiglia. Il pranzo del Natale, ri-
spetto alla cena della Vigilia, è carat-
terizzato proprio dal
ringraziamento per la nascita del
Salvatore.  Non lasciamo che questa
tradizione venga smarrita dalla fre-
nesia del nostro vivere quotidiano.
Celebriamo la famiglia riunendoci
intorno alla tavola per far festa in-
sieme. 

Capofamiglia: Gesù Bambino, Verbo eterno del Padre, incarnan-
dosi nel mondo tra noi ha riversato sulla comunità familiare la
ricchezza delle divine benedizioni. A Lui rivolgiamo la nostra fi-
duciosa preghiera, dicendo: 
Custodisci nella tua pace, Signore, la nostra famiglia. 
Figlio: O Gesù, che hai consacrato la vita domestica nell'umile
sottomissione a Maria e Giuseppe,santifica con la Tua presenza
la nostra famiglia. R. 
Figlia: O Gesù, Tu che nella famiglia di Nazareth ci hai offerto un
modello di preghiera e di laboriosità nell'amorosa adesione alla
volontà del Padre,arricchisci la nostra casa della Tua grazia e dei
Tuoi doni. R.
Mamma: O Gesù, Tu che hai fatto della tua casa un modello di
scambievole aiuto, fa’ che le nostre famiglie siano sempre aperte
all’accoglienza e alla solidarietà. R.

Papà: E ora formati alla scuola del Vangelo guidati dallo Spirito
del Signore diciamo insieme la preghiera che Gesù ci ha inse-
gnato: 
Padre nostro..
Capofamiglia: Benedetto sei Tu, Signore del cielo e della terra,
che nella grande luce del Natale doni al mondo la speranza della
vita nuova; guarda a noi tuoi figli, che formiamo questa famiglia,
fa’ che possiamo attingere alle sorgenti della salvezza, vera pace,
salute del corpo e dello spirito,  sapienza del cuore, per amarci gli
uni gli altri come ci ha amati il tuo Figlio Gesù Cristo, nostro Dio
e Signore. 

Il capofamiglia porge l'acqua benedetta e ciascuno si fa il
segno della croce.

25
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ANNUNCIARE LA PAROLA

che si vedano segnali di luce, segnali di bellezza, segni che affasci-
nano e fanno interrogare.
Non si tratta infatti solo di dare spiegazioni, di chiarire significati dot-
trinali, di proporre contenuti elevati; il Natale ci colpisce innanzitutto
con la sua bellezza, una bellezza del tutto particolare, che suscita in-
terrogativi, che può suscitare anche perplessità e timore: come il ti-
more che avvolge i pastori, che avvertono di essere di fronte a una
speciale manifestazione di Dio. I pastori trovano Maria, Giuseppe e il
bambino; in seguito raccontano a tutti ciò che hanno “udito e visto”.
La scena dell’incontro ha una forte dimensione adorante, che però
viene richiamata per via prevalentemente allusiva: l’evangelista de-
scrive ciò che avviene prima dell’incontro, descrive anche ciò che gli
fa seguito, ma sospende la descrizione quando si parla del bambino.
Un elemento del brano mette in rilievo la dimensione adorante di
quel momento: il canto degli angeli, un canto di lode. Anche noi, oggi,
siamo come quei pastori che dormivano all’aperto, senza difese, in-
tenti al loro lavoro, esclusi dai grandi processi decisionali, e anche noi
oggi siamo visitati dalla presenza di Dio, che ci dà il “potere di diven-
tare figli di Dio”. La gloria di Dio che risplendeva nel bambino a Be-
tlemme, può risplendere anche quest’anno nelle comunità che lo
celebrano, affidandosi alla sua parola di vita. 
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Santa Famiglia

L’Alleanza

ANNUNCIARE LA PAROLA

CELEBRARE LA FEDE

PREGARE IN FAMIGLIA

Per quanto sia limpido lo sforzo
educativo, l’esempio profuso da fi-
gure autorevoli, il desiderio di geni-
tori illuminati, è sempre possibile
che i figli rifiutino la fede in cui sono
stati educati. A volte per un breve
periodo di tempo, a volte per tempi
molto più lunghi. Più spesso accade
però che nel processo educativo
emergano i vuoti dei genitori. Un at-
tento discernimento rivela che esi-
ste un istinto materno, un desiderio
di paternità, una tensione roman-
tica alla relazione di coppia che non
arrivano al vero amore: materno,
paterno, sponsale… ci si ferma al-
l’aspetto immediato, istintivo, a
volte anche superficiale, senza arri-
vare alla completezza e alla consa-
pevolezza. Non possiamo giudicare
semplicisticamente, solo per con-
dannare. La prova dell’educazione
finirà sempre per rivelare i limiti e le
manchevolezze anche del miglior
padre, della miglior madre possi-
bile. Probabilmente non è un male:
al contrario, è il passaggio decisivo.
Come avviene nel brano evangelico,
per Maria e Giuseppe. Maria e Giu-
seppe scoprono il loro limite di ge-
nitori: si illudono forse di poter
educare Gesù secondo le loro con-
suetudini, immaginano che egli si
lasci semplicemente trascinare
nella carovana dei parenti e cono-
scenti. Ma esiste un segreto, una
profondità, in Gesù, che non si la-
scia ingabbiare nelle loro consuetu-
dini, nella pur buona usanza di
recarsi a Gerusalemme per le feste
principali. Il suo posto è nel tempio,
a dialogare con gli esperti della

Legge, ad occuparsi delle cose del
Padre. Maria e Giuseppe non lo im-
maginavano: la loro genuina, visce-
rale angoscia (che è propria di una
buona coppia di genitori che hanno
smarrito il figlio) si incontra con
una consapevolezza superiore. Ma
così accade ad ogni genitore: il se-
greto, il mistero del figlio supera
ogni pensiero, ogni manipolazione
che si è tentati di imporre. In questo
caso addirittura il segreto di Gesù,
perduto e ritrovato dopo tre giorni,
è già il mistero pasquale. Per dare
compimento alla Legge, per com-
piere totalmente la volontà del
Padre, Gesù dovrà morire e poi ri-
sorgere. Maria e Giuseppe non capi-
scono: da educatori, divengono
discepoli. Perché allora Gesù ri-
torna a casa? Che senso ha la sua
presenza a Nazaret, quando si è già
aperta la possibilità di affermarsi a
Gerusalemme? Seguendo la grande
intuizione di Charles de Foucauld,
possiamo considerare la vita nasco-
sta a Nazaret come fondamentale
educazione di Gesù. A Nazaret Gesù
impara quello che non può appren-
dere dai dottori della Legge, nello
studio al tempio. Luca dice che
“stava loro sottomesso”. Proprio
nella sottomissione di Gesù sta il se-
greto di Nazaret: Gesù non solo im-
para, ma per trent’anni circa vive
sulla sua pelle il “farsi piccolo”, l’ob-
bedienza, il confronto con una re-
altà fatta di cose, non di libri. 

Rinnovo delle Promesse 

di matrimonio

Accanto al luogo dove ab-
biamo aperto la Bibbia e rea-
lizzato il presepe, collochiamo
una foto della nostra famiglia e
i genitori rinnovano le loro
promesse di matrimonio. 
I genitori si avvicinano al luogo
della preghiera  e dandosi la
mano si scambiano la pro-
messa di fedeltà

Il papà: Nel nome del Padre,
del Figlio, e dello Spirito Santo. 

Tutti: Amen
Gli Sposi si danno la mano de-
stra

Il papà: Nel ricordo del giorno
in cui davanti a Dio ci siamo
uniti nell’indissolubile sacra-
mento del matrimonio, rin-
novo la promessa di esserti
fedele sempre, nella gioia e nel
dolore, nella salute e nelle ma-
lattia, e di amarti e onorati tutti

i giorni della mia vita.

La mamma: Nel ricordo del
giorno in cui davanti a Dio ci
siamo uniti nell’indissolubile
sacramento del matrimonio,
rinnovo la promessa di esserti
fedele sempre, nella gioia e nel
dolore, nella salute e nella ma-
lattia, e di amarti e onorarti
tutti giorni della mia vita. 

Il papà: Padre Santo, creatore
dell’universo, che hai formato
l’uomo e la donna a tua imma-
gine e hai posto sulla prima fa-
miglia il segno della tua
benedizione, guarda con bene-
volenza alla nostra famiglia
che oggi ha rinnovato l’impe-
gno di rimanere unita nel sa-
cramento del tuo amore.

Tutti: Amen

intorno alla mensa

Dio, 
autore d'ogni grazia, 

benedici noi e il cibo che stiamo per prendere 
e fa' che possiamo testimoniare con le opere 

quanto professiamo con la fede. 
Per Cristo nostro Signore. 

Amen.

29 D
icem

bre

Gesù, Giuseppe e Maria 
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ANNUNCIARE LA PAROLA
La prima lettura di oggi si apre con le
parole della benedizione per l’intero
popolo di Israele. Il tema della bene-
dizione è strettamente legato a quello
della maternità: nella mentalità del-
l’Antico Testamento benedire non è
una semplice azione verbale, non è
solo “parlar bene” di qualcosa, non va
neppure confuso con la semplice lode
o il ringraziamento. Benedire significa
conferire forza vitale, fecondità, suc-
cesso. Il più grande segno della bene-
dizione divina è dunque la possibilità
di dare la vita ad una nuova creatura.
La maternità di Maria è il massimo
segno di benedizione, come ricono-
sce Elisabetta: “Benedetta tu tra le
donne!” (Lc 1,42).
La donna-madre partecipa in ma-
niera peculiare della forza creativa di
Dio; non solo però in senso biologico,
e non in maniera ristretta al nucleo
familiare. Il brano del libro dei Nu-
meri ci mostra infatti come l’invoca-
zione della benedizione riguardi tutto
il popolo, visto come un’unica grande
comunità. Ogni Israelita è chiamato a
vivere nella benedizione di Dio, acco-

gliendo da lui il dono della pace. Con
Maria si arriva al massimo grado della
maternità salvifica: non secondo la
linea dinastica, ma per l’intervento
eccedente di Dio. Anche Maria, come
le grandi figure femminili dell’Antico
Testamento, opera con tutta se stessa
a favore del popolo. Ella è madre non
solo per la generazione, ma perché
continua a prendersi cura e allarga
continuamente la sua responsabilità
personale. All’inizio di un nuovo
anno, mentre altri moltiplicano
buone intenzioni e buoni propositi,
siamo invitati con forza a renderci
conto di ciò che riceviamo, della be-
nedizione di Dio, la vera risorsa che i
credenti hanno da offrire all’umanità.
Mentre si celebra la Giornata mon-
diale della pace, che rischia ogni
anno di essere occasione di sterili ri-
pensamenti e buoni pensieri irrealiz-
zabili, i credenti sono chiamati a
riprendere contatto con la promessa
di Dio, che abita in noi e si incarna in
noi, in un modo simile, anche se infe-
riore e imperfetto, a ciò che è acca-
duto in Maria

PREGARE IN FAMIGLIA

intorno alla mensa

Signore della storia, 
ti ringraziamo per il trascorrere del tempo 

e per il nuovo anno che tu ci doni: 
riuniti intorno alla tavola 

per augurarci reciprocamente giorni felici, 
noi invochiamo il dono della pace 

per tutti gli uomini 
e ti chiediamo di insegnarci 

a contare i nostri giorni, 
vivendoli nell’amore e nella misericordia. 

Amen

1 Gennaio

Giornata mondiale della pace

Maria 
Madre di Dio
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ANNUNCIARE LA PAROLA
“Alzati, rivestiti di luce”: la parola
profetica rivolta a Sion la invita a tra-
sformarsi in un segnale luminoso. La
liturgia della parola si apre con la
grande visione profetica dei popoli
che convergono su Gerusalemme,
città santa, abitata dalla gloria di
Dio. Le parole chiave sono “gloria”,
“luce”, “splendore”. A Sion i popoli
trovano qualcosa di bello e impor-
tante, per il quale vale la pena di
portare doni. È da
notare che l’atto di
portare doni nel
mondo antico era
un atto di sottomis-
sione, dovuto da
parte dei vassalli ai
sovrani e ai domi-
natori. La signoria
di Dio che risplende
a Gerusalemme è
però qualitativa-
mente diversa: co-
loro che entrano in
essa “proclamano la
gloria del Signore”.
Riconoscono che
Dio è il re: un Si-
gnore di cui è bello
cantare le lodi.I po-
poli infatti abitano
nelle “tenebre”. Il
mistero di Dio, che
risplende per
Israele, è nascosto
alle genti. Anche la
seconda lettura
mette in evidenza il
nascondimento del
progetto di Dio.
Possiamo però
chiederci che senso
ha tenere per tanto
tempo i popoli
nell’oscurità. Certa-
mente, essa è anche
il frutto di un cedi-
mento al peccato.
Allontanandosi da
Dio, l’umanità fa
esperienza del
vuoto e della tene-
bra. Cercando una
propria libertà indi-
pendente dal-
l’amore di Dio, si
cade in molteplici
forme di schiavitù.
Dio permette que-

sta esperienza, perché ogni creatura
possa rendersi conto di cercare qual-
cosa di più di Erode, di aspirare a
qualcosa di meglio rispetto alla neb-
bia del peccato. Israele è chiamato a
rivestirsi di luce non per se stesso,
ma come un faro perché i popoli ri-
trovino la rotta. I Magi sono il mo-
dello del ritorno a Dio da parte di
tutte le nazioni, che escono dalle te-
nebre e ritrovano la luce

PREGARE IN FAMIGLIA

intorno alla mensa

Prostrati davanti a Te 
Gesù Bambino 

come i Re Magi venuti dall’Oriente, 
noi oggi ti ringraziamo 

di tutto l’amore che porti all’umanità, 
della misericordia 

che effondi su di noi abbondantemente 
donandoci il cibo necessario per vivere.  

Amen

6 Gennaio
Epifania del Signore

Adorare



che Dio è ca-
pace di dare
molto di più di
quel poco che si
possedeva e che
sembrava fosse
tutto. Più si
segue Gesù più
s’impara a do-
nare tutto. La
vita appare
come un’espe-
rienza meravi-
gliosa dove più
lasci e più ri-
cevi. Più doni e
più possiedi.
Come la
mamma che,
durante i nove
mesi di gesta-
zione, ha impa-
rato a fare
spazio, nel suo
corpo, ad un
nuovo essere
umano. Al mo-
mento del parto
ella impara a
donare tutta se
stessa lasciando
il pudore, la ri-
servatezza, le
proprie emo-
zioni, i propri
pensieri per far
spazio alla
nuova vita che,
grazie a lei, si af-
faccia al mondo.
Questa è la vera
ricchezza. Per poter fare tutto ciò bisogna es-
sere aiutati dall’arca che simboleggia anche
Maria, colei che con il suo “eccomi” ha fatto
spazio a Dio generandolo nella sua carne e
continuando a generarlo in ognuno di noi.
Dopo aver preparato la “valigia” arriva il mo-
mento del parto che porta in sé tutta la dram-
maticità della sofferenza nuda e cruda: senza
sconti. Una sofferenza che è data sia alla
madre che al bambino, ma che dopo porta la
gioia. Allo stesso modo la venuta di Dio sia che
essa avvenga alla fine dei tempi sia con la na-
scita al cielo attraverso il passaggio di “sorella
morte corporale”. Anche qui, il tutto verrà vis-
suto nella drammaticità della sofferenza e
della solitudine. Se avremmo vissuto tutta la
vita come un’attesa vigilante affidandoci alla
nuova “Arca dell’alleanza: Maria”, allora giun-
geremo all’unione totale con lo Sposo Gesù e
sarà festa e gioia eterna nella luminosità di
Dio. Un’ultima considerazione: la ricerca teo-
logica mi sembra poter essere paragonata ad

un sorta di “avvento”. In fondo, il teologo si è
dato il compito di scrutare la Parola di Dio e di
porsi in un atteggiamento di continua vigi-
lanza ed attesa per poter meglio seguire il
Maestro e per poter meglio illuminare la strada
da Lui tracciata ed indicarla ai fratelli. Il teo-
logo, se è mosso dall’attesa, toglie il superfluo
per mettere nella sua valigia solo l’essenziale:
quel bambino che intravediamo alla fine di
questo tunnel temporale che chiamiamo Av-
vento. È buio, per questo motivo ci entriamo
solo perché qualche piccola luce ci indica che
dall’altra parte c’è quel tutto che da solo vale la
pena di ogni scommessa. Buon Avvento di ri-
cerca, allora. 
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Tutte le parrocchie interessate
alla pubblicazione degli orari
delle Sante Messe
sia festive che feriali, 
possono inviare i relativi dati
all’indirizzo mail
orarimesse@kairosnews.it

L’eco della ParolaI Domenica di Avvento

A
rriva l’avvento, occasione di incon-
tro con Dio che viene. Come verrà?
Quando viene? Come ai tempi di
Noè gli uomini continuavano a vi-
vere normalmente svolgendo il

loro lavoro quotidiano fino al giorno del di-
luvio, così sarà la venuta del Figlio del-
l’uomo. Anche oggi sembra di vivere in una
società in preda al “diluvio”, ma viene anche
l’arca. L’arca è l’Avvento, questo tempo forte,
che vuole traghettarci verso la salvezza. È
possibile leggere il brano della venuta di Dio
(Mt 24, 37-44) con categorie familiari. Arriva
il diluvio! Come arrivano in famiglia. Come
quando gli sposi d’improvviso, mentre la
loro vita scorre con la sua routine, scoprono
che una nuova vita si è accesa in loro, grazie
a loro. In quel momento il tempo si ferma. Il
respiro è sospeso. Di fronte al Mistero della
vita c’è stupore e paura. Gli sposi cristiani
sono sempre aperti al dono della vita, ma
quando questa si manifesta, tutto è scon-
volto. Proprio come la venuta del Figlio
dell’uomo. Tutti sanno che un giorno verrà
ma quando questo accadrà il tempo si fer-
merà e di fronte a quell’evento ci sarà stu-
pore e paura. “Vegliate dunque, perché non
sapete in quale giorno il Signore vostro
verrà”. “Tenetevi pronti perché, nell’ora che
non immaginate, viene il Figlio dell’uomo”.
Proprio come il momento del parto. I nove
mesi, che precedono quell’evento carico di
drammaticità, sono vissuti in preparazione
per affrontare, coraggiosamente, quel pas-
saggio. Per quanto ci si prepari, tuttavia, si è
sempre impreparati. Il parto è come la ve-
nuta di Dio, si è colti di sorpresa proprio
come un ladro di notte. Può avvenire che du-
rante la notte avvenga la rottura delle acque
e allora bisogna correre, lasciando tutto,
prendendo solo il necessario. Così è l’av-
vento: un’attesa in preparazione alla nascita
di Cristo nei nostri cuori. Per far nascere
concretamente Gesù, il Logos, nel nostro
cuore bisogna preparare la “valigia”. E, se
siamo saggi, la prepareremo con poco o
niente: solo ciò che effettivamente è impor-
tante perché nella corsa non ci si deve far ap-
pesantire dai pesi inutili. La “valigia” è la
nostra anima che deve distaccarsi da tutto
per poter fare spazio al “Tutto”. Deve lasciare
l’amor proprio, le convinzioni e fidarsi di
quel Bambino che vuole renderci veri disce-
poli. Se non lasciamo tutto il resto, non pos-
siamo seguirlo. Il che è vero, ma è vero anche
il contrario. Se non intravediamo la possibi-
lità di seguire Gesù, non si ha il coraggio di
lasciare tutto il resto. Solo se si percepisce
che Gesù è tutto e può dare tutto, allora e
solo allora, si è pronti a lasciare ogni cosa.
Solo chi lascia tutto per Dio sperimenterà

DI ASSUNTA SCIALDONE                                                            

L’Avvento, un’arca essenziale

Il bimbo che ci attende
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Basilica Cattedrale
Avvento – Natale 2019

Gesù Parola
d’Amore 

per le Famiglie 

In Chiesa
TEMPO DI AVVENTO

Adoriamo Gesù Eucaristia in Cattedrale:

Adorazione Eucaristica lunedì, martedì, mercoledì e venerdì, 

dalle 17.00 alle 18.00

Adorazione Eucaristica giovedì dalle 8.30 alle 18.00 

e dalle 19.00 alle 20.00

Confessioni

Tutti i giorni in Cattedrale dalle 8.00 alle 11.00 

e dalle 17.00 alle 19.00 saranno disponibili sacerdoti per le Confessioni

Prepariamo i Segni di Avvento in Cattedrale, Sant’Anna, Concezione,

Santi Filippo e Giacomo e Sant’Eligio

I Domenica La Bibbia

II Domenica Il Presepe

III Domenica I Bambinelli

IV Domenica Il Cero della Luce di Betlemme

Novena della Immacolata

Da giovedì 29 novembre a venerdì 7 dicembre:

ore 17.00 in Cattedrale: Santo Rosario Meditato, Vespri e Messa

Chiesa della Concezione ore 8.30 Santo Rosario Meditato e Messa

Chiesa Santi Filippo e Giacomo ore 19.30 Preghiera Giovane a Maria

Le Domeniche

Ogni Domenica e Solennità la Santa Messa sarà celebrata 

alle ore 7.30 nella Chiesa di Santa Caterina, 

alle ore 9.30 in Santi Filippo e Giacomo, 

alle ore 8,30, 11.30 e 19.00 in Cattedrale.

Domenica 1 dicembre I Domenica di Avvento 

Domenica 8 dicembre II Domenica di Avvento: Solennità della Immacolata

Chiesa Cattedrale ore 04.30: Processione dell’Immacolata presie

duta dall’Arcivescovo. Al termine: Santa Messa in Cattedrale

Domenica 15 Dicembre III Domenica di Avvento si benedicono 

le statuette dei Bambinelli 

Domenica 22 Dicembre IV Domenica di Avvento Arrivo della Luce 

diBetlemme. Durante le Sante Messe gli Scout distribuiscono 

la Luce di Betlemme

TEMPO DI NATALE

Natale del Signore

Ore 24.00 Messa della Notte

Ore 11.30 Solenne Messa Pontificale presieduta da S.E. l’Arcivescovo

Santo Stefano

Patrono Principale della Arcidiocesi. Messa Pontificale ore 18.00

Santa Famiglia

Sabato 28 e Domenica 29 durante tutte le Sante Messe 

rinnovazione delle Promesse di Matrimonio da parte degli sposi

Messa di Ringraziamento

Martedì 31 ore 17.00 Santa Messa Presieduta da S.E. l’Arcivescovo

e Canto del Te Deum

Ore 24.00 Suono delle Campane

Solennità di Maria Santissima Madre di Dio - Mercoledì 1 Gennaio 

Giornata della Pace

Epifania del Signore

Domenica 5 ore 17.00 - Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo

Celebrazione Eucaristica con i Fanciulli e arrivo dei Magi

Lunedì 6 ore 19.00 – Chiesa Cattedrale – 

Santa Messa e Processione con Bambino Gesù

Battesimo del Signore

Sabato 11 e Domenica 12 durante tutte le Sante Messe 

tutti i Battezzati rinnovano gli impegni battesimali

In Famiglia
A tutte le famiglie è consegnato uno speciale Sussidio di Avvento e Natale che racconta il percorso nazionale

intrecciandolo con le nostre tradizioni. In esso il tema di ogni domenica è approfondito attraverso una breve

catechesi, una liturgia domestica, una proposta di carità. Proponiamo, inoltre, di realizzare in ogni casa un

Angolo della Preghiera, in cui rendere visibile il cammino attraverso una serie di semplici segni, secondo lo

schema seguente:

1 Dicembre I Domenica: La culla vuota

8 Dicembre II Domenica: Facciamo Il Presepe: la grotta

15 Dicembre III Domenica: Addobbiamo la casa

22 Dicembre IV Domenica: Collochiamo Giuseppe e Maria nella grotta

25 Dicembre Natale del Signore: Il pranzo conviviale

30 Dicembre Festa della Santa Famiglia: Rinnovo delle promesse di matrimonio

31 Dicembre Ringraziamo Dio per l’Anno trascorso

In Città
07 dicembre CAPUA SACRA-CAPUA SOLIDALE

Moltiplichiamo la presenza dei Presepi nelle Chiesa, nelle piazze e nelle case della Città
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I
l tema proposto dalla  Caritas Diocesana per
il periodo di Avvento 2019 è un richiamo ad
una condizione irrinunciabile per un cri-
stiano. Lo si evince da tutta la storia del
mondo, raccontata nelle Sacre Scritture. Dio

crea il mondo con la parola, che è una delle facoltà
dell’uomo per comunicare attraverso le lingue con
i propri simili. Crea l’uomo, ma poi si accorge che
non può lasciarlo solo e crea un essere che gli
possa stare di fronte, che sia speculare, non che gli
dia ragione o che sia sua schiava, ma che lo so-
stenga nel cammino della vita; due esseri comple-
mentari che si sostengano. La relazione la
troviamo nell’ascolto di Noè che nel costruire l’arca
viene additato di pazzia da tutti i suoi interlocutori.
Il contrario della relazione la vediamo nella torre
di Babele dove non c’è più relazione per la confu-
sione delle lingue, che al contrario si comprende-
ranno bene quando i discepoli, con il dono dello
Spirito Santo parleranno tante lingue, e tutte com-
prensibili. Dal punto di vista sociale, senza scomo-
dare le Scritture, che cosa significa relazione?
Significa, anche e non solo, avere rapporti con gli
altri; avere scambi di opinione, di idee; avere
scambio di amicizia, di calore umano. Relazione è
comprendere che noi, da quando nasciamo ab-
biamo bisogno degli altri, sempre. Cosa sarebbe
un essere umano solo, uno che parla da solo, che
vive da solo: la nostra società lo definirebbe un di-
sadattato. Giorgio Gaber cantava una canzone
molto evangelica: c’è solo la strada su cui puoi
contare, la strada è l’unica salvezza, c’è solo la vo-
glia di uscire per le strade ve nelle piazze, perché
il Giudizio Universale non passa per le case e gli
Angeli non danno appuntamento.. Oggi uno dei
problemi da risolvere è la solitudine; l’illusione di
essere in rete con il mondo, non capendo che la re-
lazione non può avvenire attraverso un video, ma
solo guardando negli occhi la persona o le persone
con cui intendi costruire un rapporto di amicizia,
e che comunque, quando capitano dialoghi con
persone non cercate, anche antipatiche, accettare
questo come un dono di Dio. Il mondo che ci rac-
conta la televisione, che non è tutto il mondo reale,
ci parla di violenze tra nazioni, di ‘’non detti’’ che
creano confusione, di violenze in famiglia, che an-
drebbero analizzate a 360 gradi, non parzialmente,
di egoismi nei confronti di altri popoli. Tutto ciò lo
possiamo tradurre come una mancanza di rela-
zione. A noi cristiani l’indifferenza è un lusso che
non è concesso; sarebbe molto comodo alzare le
spalle davanti ad un povero, a un bisognoso o ad
una persona pesante da sopportare, ma a noi non
è concesso ad un povero, a un bisognoso o ad una
persona pesante da sopportare, ma a noi non è
concesso.

Proposte per sensibilizzare e animare
La direzione che il Papa ci propone è chiara: ci
viene chiesto di mettere al centro della azione ca-

con la comunità e le persone aiutate.

In parrocchia 
Promuovere nel tempo di avvento un’atten-
zione privilegiata per la relazione e l’atten-
zione ai più piccoli all’interno della comunità.
Promuovere la raccolta di beni nella terza do-
menica di avvento, da destinare alle famiglie
in difficoltà.

Nelle famiglie 
Vi proponiamo di partecipare all’iniziativa
“Una coperta ci unisce” che impegna tutti co-
loro che lo desiderano e ne hanno le capacità,
di realizzare un piccolo quadrato di lana da
unire a quello di molti altri per poter comporre
una coperta. Tali coperte verranno utilizzate
nelle strutture di accoglienza della Diocesi. I
quadrati sono grandi 20 cm X 20 cm e per fare
una coperta ne sono necessari 80 (8 file da 10
pezzi). La lana dovrebbe essere lavorata con
ferri n. 6 o 7 o 8 perché altrimenti i pezzi risul-
tano troppo fragili. Non vi sono limitazioni per
la tipologia di lana e per il colore.

AVVENTO DI CARITA’ 2019

ritativa non l’erogazione materiale, che, seppur
indispensabile, nasconde in sé diversi rischi,
bensì l’incontro e la relazione autentica con l’al-
tro, in particolare il povero e il sofferente, incar-
nazione di Cristo. Vi proponiamo pertanto,
partendo dalla giornata del povero e prose-
guendo per il periodo d’avvento di sostenere nel
territorio una seria riflessione su come potere
aumentare le relazioni all’interno delle nostre
comunità. Relazioni che mostrano per prima
cosa l’Amore che viviamo tra di noi e che Dio ci
dona con l’Incarnazione di suo figlio. Ci pare il
modo migliore per preparaci a vivere la Sua ve-
nuta. Proponiamo pertanto alle Caritas parroc-
chiali di offrire opportunità di relazione con i più
poveri partendo dai servizi gestiti direttamente
dalla Caritas in parrocchia: si potrebbe organiz-
zare un piccolo momento di condivisione con
caffè e paste prima degli ascolti o della distribu-
zione alimentare, sostituire la distribuzione in
parrocchia con una attraverso la visita a casa,
prima di qualsiasi azione rivolta ai poveri fer-
marsi a chiacchierare con loro, permettere alle
persone aiutate di restituire mettendo a frutto i
loro talenti, promuovere occasioni di incontro

DI TERESA MASSARO                                                                               

Chiamati alla rel-azione


